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INTRODUZIONE
Mi è stato chiesto in questo quarto incontro del vostro percorso formativo di aggiornamento, di trattare il tema della comunicazione della fede. Considerando la vastità del tema e il poco tempo che abbiamo a disposizione ho scelto, d’accordo con i responsabili dell’Ufficio Catechistico Diocesano, di soffermare la vostra attenzione su una proposta concreta di un semplice metodo che possa essere facilmente fatto proprio e risultare, almeno me lo auguro, di qualche utilità nello svolgimento quotidiano del vostro ministero di catechisti.

Come è scritto in un interessante libro che tratta il tema di come parlare di Dio oggi, «facciamo finta che le domande sul cosa e sul perché siano già risolte. Come se sapessimo da sempre di cosa si tratta esattamente e perché occorre farlo, come se ormai restasse soltanto da cercare come farlo…»
. 
Pur accogliendo come positiva la provocazione di questo autore, è necessario collocare il discorso sul metodo all’interno di un orizzonte più ampio per non cadere nell’ illusione che il “come” risolva tutti i problemi del nostro comunicare la fede diventando così il fine piuttosto che il mezzo. 

Negli Orientamenti Incontriamo Gesù i Vescovi italiani individuano due fondamentali obiettivi della formazione dei catechisti: maturare identità cristiane adulte e formare persone con una competenza specifica nella comunicazione della fede
. 

Il Direttorio Generale per la Catechesi indica le dimensioni formative del catechista da sviluppare per raggiungere gli obiettivi sopra richiamati: essere, sapere, saper fare
. A queste dimensioni gli Orientamenti Incontriamo Gesù ne aggiungono una quarta: saper stare con. In particolar modo stasera ci soffermiamo sulla dimensione del “saper fare” che «concerne l’acquisizione di una mentalità educativa e la maturazione della capacità di mediare l’appartenenza alla comunità ecclesiale, di animare il gruppo e di lavorare in equipe
». 
1. MENTALITA’ EDUCATIVA E MEDIAZIONE: La relazione educativa e il riferimento alla comunità ecclesiale.

La relazione educativa, si pone al centro della specifica azione che il catechista realizza all’interno del cammino di catechesi. Se è vero, infatti, che non è possibile mettere in atto un’educazione educativa se non all’interno di una relazione, questo è ancora più evidente nella catechesi che ha come compito specifico quello di mettere in relazione il singolo individuo con il Signore e con diversi altri soggetti di cui si parlerà in seguito.

Don Bosco, che di relazioni educative se ne intendeva, scrive: «Ricordatevi che l’educazione è cosa del cuore e che solo Dio ne è il Padrone, e noi non potremo riuscire a cosa alcuna se Dio non ce ne insegna l’arte e non ce ne da in mano le chiavi
». E’ bene tenere in mente questa preziosa indicazione di don Bosco per mettere sempre in riferimento l’azione educativa con la fonte che è Dio e con il proprio rapporto personale con Lui.
La relazione educativa vissuta nell’ambito del cammino di educazione ad una vita di fede, si costruisce a partire dalla solidità della vita del catechista stesso. Egli è innanzitutto uomo e donna di fede, un cristiano, discepolo del Signore, «una persona trasformata dalla fede che, per questo, rende ragione della propria speranza instaurando con chi inizia il cammino, un rapporto di maternità/paternità nella fede dentro un’esperienza comune di fraternità
». Sono queste le fondamenta sulle quali si basa e si può costruire una relazione educativa con l’altro: la primaria relazione del catechista con Gesù. Dalla solidità e profondità di questa relazione, prenderà forma e si costruirà tutto il resto. Il catechista pertanto dovrà avere cura per se stesso e per il ministero che svolge di:

1.1 - Alimentare la Speranza. 
Di fronte alla grande “emergenza educativa” e alle problematiche, spesso complesse, con le quali i catechisti si devono confrontare, può capitare di sentir venire meno la speranza. Sembra che quello che si fa non abbia senso o ne abbia troppo poco per motivare la fatica, l’impegno, la passione. 

Papa Benedetto XVI nella Lettera alla Diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione del 21 gennaio 2008, scriveva: «Mentre, dunque, avvertiamo le difficoltà nel processo di trasmissione dei valori alle giovani generazioni […] conserviamo la speranza, sapendo di essere chiamati a un compito arduo ed entusiasmante: riconoscere nei segni dei tempi le tracce dello Spirito Santo, che apre orizzonti impensati, suggerisce e mette a disposizione strumenti nuovi per rilanciare con coraggio il servizio educativo
». Papa Benedetto XVI avvertiva come grave la possibilità di perdere la speranza, avvertiva che essa poteva essere insidiata da molte parti e, di fronte al rischio di cadere in un nuovo paganesimo, incoraggiava ad affidare tutta la vita e l’azione educativa solo ad “speranza affidabile
”: quella fondata su Gesù. E’ questa convinzione che deve alimentare l’impegno nel costruire relazioni educative e donare la certezza che, al di là dei risultati immediati, i frutti arriveranno.

Papa Francesco nell’Esortazione Apostolica Evangelii gaudium scrive: «La comunità evangelizzatrice è sempre attenta ai frutti, perché il Signore la vuole feconda. Si prende cura del grano e non perde la pace a causa della zizzania in mezzo al grano, non ha reazioni lamentose né allarmiste. Trova il modo per far si che la Parola si incarni in una situazione concreta e dia frutti di vita nuova, benché apparentemente siano imperfetti e incompiuti
». E’ su questa linea la scelta che i Vescovi italiani hanno fatto titolando il primo capitolo degli Orientamenti Incontriamo Gesù, “Abitare con speranza il nostro tempo”.

1.2 -  Rendere ragione della Fede.
Due sono i modi che entrano particolarmente in gioco nel rendere ragione della fede nell’ambito della relazione educativa: la memoria e la “sapienza” della fede. 

Papa Francesco afferma che il catechista «è colui che custodisce e alimenta la memoria di Dio; la custodisce in se stesso e la sa risvegliare negli altri […] è un cristiano che mette questa memoria al servizio dell’annuncio
». Nel fare memoria e nel narrare la propria fede ai ragazzi, si rende ragione del perché si crede. 

La “sapienza della fede” rientra nei modi privilegiati per renderne ragione, perché «è molto di più della fede pensata in modo critico […] Essa è insieme un sápere e un sapére, un gustare e un comprendere, un sentire e un intendere […] Il bagaglio di competenze e di strumenti per motivare la fede, […] è dunque assunto come principio di orientamento di tutti i nostri criteri di trasmissione, secondo una triplice esigenza: favorire l’incontro tra Dio e l’uomo in Gesù; valorizzare il contenuto integrale del messaggio cristiano; porre attenzione al destinatario, alle sue domande e attese, affinché il messaggio “sia significativo per la persona"
». 

E’ fondamentale nel costruire una relazione questa capacità di “significatività” della fede, cioè di “lasciare il segno” nella vita dell’altro e di fornire “senso”, più che risposte, alle sue domande.

1.3 - Testimoniare la Carità.
Nella fatica del costruire una relazione educativa alimentata dalla speranza e motivata dalla fede, particolare importanza assume la testimonianza della carità. 

S. Agostino scriveva: «Non c’è modo migliore per farsi amare che prendere l’iniziativa di amare. Se il cuore di chi non è capace di prendere l’iniziativa di amare è freddo, addirittura di ghiaccio è l’animo di chi non vuole rispondere all’amore
». La carità, che è il nome proprio dell’amore di Dio, s’impara solo alla sua “scuola”, alla scuola del Vangelo. Più che dirla, la carità si fa e ha una forza irresistibile che fonda la relazione nel senso etimologico di riferirsi a qualcuno, riportarsi verso qualcuno. 

La carità attrae: «Ciascuna persona è abitata dal desiderio di pienezza e il suo cuore è capace di aprirsi quando sente parole forti e vere sulla sua vita e incontra autentici testimoni di carità
». Essa si esprime particolarmente quando nella relazione educativa si è capaci di testimoniare un atteggiamento di bene di fondo, stabile, imperturbabile, attento a tutti, ma particolarmente agli “ultimi”. Atteggiamento che nasce dal saper cogliere il valore inestimabile che ha ciascuna persona agli occhi di Dio, e particolarmente dagli occhi di Dio sulla croce.

Alimentare la speranza, rendere ragione della fede e testimoniare la carità, sono le virtù teologali che ci parlano di Dio e ci abilitano a parlare di Lui, a comunicare Lui e a relazionarci all’altro.

 Prima di passare al secondo punto della riflessione vorrei richiamare brevemente alcuni elementi che sono a fondamento della capacità di costruire una relazione educativa e che riguardano ancora la vita di fede e di speranza e carità del catechista più in riferimento alla comunità ecclesiale. 
Ne indico quattro:
· Saper lavorare in équipe.

 
«La complessità del servizio catechistico e la sua natura ecclesiale richiedono ai catechisti la capacità di svolgere il proprio lavoro in una logica comunionale-dialogale. Lavorare in équipe diviene scuola di comunione e di dialogo per i catechisti, capacità di assumere le logiche dell’alleanza, per cui non è solo condivisione di progettualità, ma è comunione di vita e di vocazione
».

· Vivere o recuperare la comunione con il proprio parroco. 

E’ un elemento fondamentale non solo perché il parroco partecipa in maniera particolare in forza della sua ordinazione e del suo ministero, della responsabilità del Vescovo nella catechesi all’interno della comunità locale
, ma anche perché il parroco è responsabile più in generale della comunità parrocchiale che è «ambito ordinario dove si nasce e si cresce nella fede» proprio in quella ricchezza di relazioni fraterne e educative che costituiscono «la realizzazione storica del dono della “comunione” (koinonia) che è frutto dello Spirito
», da accogliere e far germogliare anche dal “basso”.

· Essere costruttori corresponsabili della comunità cristiana e mediatori di relazioni. 

Il catechista «è intrinsecamente un mediatore che facilita la comunicazione tra le persone e il mistero di Dio e dei soggetti tra loro e con la comunità
». E’ quanto mai necessario ripetere oggi questo concetto. Il catechista non svolge soltanto un ministero particolare con il mandato del Vescovo e a nome e con la comunità cristiana, ma ne deve diventare sempre più anche il promotore, l’animatore, il costruttore con la consapevolezza dell’essere corresponsabile insieme a tutti gli altri e non semplice collaboratore. E’ un impegno che coinvolge e  riguarda tutti laici e consacrati e che risponde all’esplicito invito che Papa Francesco esprimeva ai Vescovi italiani: «Accompagnate con larghezza la crescita di una corresponsabilità laicale; riconoscete spazi di pensiero, di progettazione e di azione alle donne e ai giovani: con le loro intuizioni e il loro aiuto riuscirete a non attardarvi ancora su una pastorale di conservazione […] per assumere, invece, una pastorale che faccia perno sull’essenziale
».
· Saper coinvolgere adulti significativi: genitori, membri della comunità. 

Questo elemento è collegato direttamente al precedente e ne costituisce una sorta di contesto vitale. I ragazzi, soprattutto i più piccoli, all’interno di una relazione educativa, più che attraverso le parole, imparano guardando gli adulti. Per tale motivo è di vitale importanza coinvolgere in primo luogo le famiglie o i genitori per i quali, pur nella fragilità della loro appartenenza alla comunità ecclesiale e delle difficoltà e sofferenze di molte situazioni matrimoniali, « i percorsi d’iniziazione cristiana possono diventare […] l’occasione di un nuovo incontro con la bellezza del Vangelo e con la comunità cristiana
». 

Di notevole importanza è anche la sinergia dei diversi operatori pastorali che hanno la possibilità di mostrare, attraverso l’impegno ecclesiale e il rapporto tra di loro, la bellezza e la possibilità concreta di vivere la fede nel Signore.
2. ANIMAZIONE DEL GRUPPO

2.1 - Essere capace di accoglienza, ascolto e conoscenza profonda dell’altro.
 Questo primo e fondamentale elemento è dato per scontato quanto disatteso. Richiede una particolare apertura di cuore e una competenza pedagogica che si esprima in attesa, delicatezza d’intervento, passo adeguato. A volte può capitare di entrare in relazione più che con il soggetto reale che si ha davanti con l’idea che si ha di lui o con il come si vorrebbe che sia, facendo morire sul nascere la possibilità di una vera relazione educativa. E’ necessario quindi guardare al cuore dell’altro che significa «scendere nelle profondità dell’altro per scoprire e portare in superficie possibilità celate e insperate, è andare oltre la contingenza e il condizionamento […] è comprensione empatica dell’altro, disponibilità ad esplorare con l’altro le profondità della sua soggettività, senza violentarne l’originalità
». 
2.2 - Saper valorizzare le dinamiche relazionali del gruppo. 
Il gruppo ha una grande potenzialità nel creare relazioni educative robuste. A fronte dei molteplici studi sul gruppo e sulle sue dinamiche, per il nostro scopo, può bastare rilevare che esso è un luogo privilegiato per consolidare una relazione educativa. Per tale motivo il gruppo va, nel limite del possibile e nelle diverse situazioni concrete, corresponsabilizzato, condividendo finalità, obiettivi e strumenti educativi. Il gruppo può essere considerato una sorta di laboratorio della fede, dove i soggetti, compreso il catechista, possono instaurare relazioni stabili e significative e affrontare conflitti e resistenze. È necessario per questo formarsi, anche attraverso lo studio personale e la verifica continua, per interagire e intervenire significativamente per cogliere al massimo le potenzialità del gruppo. 

2.3 - Considerare sempre che Dio ha un cuore più grande del nostro ed è sempre “in azione”.
 Indicazione semplice, forse evidente, ma che può cambiare il nostro modo di relazionarci. Essere sempre più consapevoli che Dio ha a cuore il bene e la salvezza dei ragazzi, più di quanto noi possiamo desiderare e chiedere, ha almeno due conseguenze pratiche. 

La prima: non si avranno più tentazioni di onnipotenza e di bontà “divina”, perché come disse Gesù allo scriba che gli chiedeva di possedere la vita eterna: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non uno solo, cioè: Dio
». 

La seconda: si comprenderà meglio il servizio che il Signore affida al catechista attraverso la sua Chiesa, quello di “seguirlo” non di “precederlo”.

 Essere convinti che Dio è sempre “in azione” ci renderà capaci di comprendere fino in fondo che la salvezza dipende solo da lui e che il nostro essere e mettere in relazione con lui è prezioso, ma non necessario alla salvezza. «La fede cristiana – e di conseguenza il suo annuncio- si regge su un paradosso: essa è radicalmente non necessaria per la salvezza, e tuttavia radicalmente preziosa per la vita, per la trasfigurazione che essa permette di vivere. Radicalmente non necessario, radicalmente prezioso; tale è, mi pare, lo statuto della fede cristiana come del suo annuncio
».

2.4 - Avere il coraggio di una proposta chiara che sappia suscitare un desiderio.
 Una relazione educativa vera richiede capacità di formulare la proposta chiaramente, non solo in termini di linguaggio, ma soprattutto di vita. La relazione educativa non è fine a se stessa, ma tende a mettere in relazione con qualcun altro: Gesù. E questo deve essere chiaro. «E’ un’introduzione viva nella relazione con Gesù […] è un sapere Gesù: incontrarlo, conoscerlo, celebrarlo, viverlo e anche gustarne la bontà e l’amore
».  Non è una proposta come le altre, perché Gesù tocca il cuore, i desideri e risponde alle domande più profonde dell’essere umano. Per tale motivo nella relazione educativa non si tratta solo di trasmettere nozioni astratte, ma di offrire primariamente un incontro e un’esperienza da condividere
.

2.5 - Accompagnare “largamente” con perseveranza e fiducia. 
E’ onesto riconoscere, pur nella diversità delle situazioni e le dovute eccezioni, che l’accompagnamento dei ragazzi spesso si realizza nello spazio e nel tempo limitato dell’incontro settimanale e dei luoghi della parrocchia. Già nel 2006 nella Nota dell’Ufficio Catechistico Nazionale La formazione dei catechisti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi, alla fine del n. 4 veniva affermato: «E’ necessario uscire dallo schema dell’ora settimanale per ampliare i tempi e i momenti in cui genitori e figli vivono insieme alcune esperienze». Ampliare tempi, momenti, spazi perché la relazione educativa assuma una significatività reale nella vita dei ragazzi.

Questo va fatto con perseveranza anche quando s’incontrano difficoltà e resistenze e alimentando continuamente la certezza della bontà di ciò che si propone e della capacità di risposta dei ragazzi perché: «la relazione educativa esige pazienza, gradualità, reciprocità distesa nel tempo
». Spazio alla creatività, fantasia e passione.

2.6 - Prediligere l’esperienza senza rinunciare ai contenuti.
 La relazione educativa, richiede la capacità di mettersi dalla parte dei ragazzi e deve prediligere, per questo, il “luogo” dell’esperienza. «L’opera educativa si gioca sempre all’interno delle relazioni fondamentali dell’esistenza; è efficace nella misura in cui incontra la persona, nell’insieme delle sue esperienze
 ». Per tale motivo il catechista nel vivere la relazione educativa avrà cura di armonizzare «i linguaggi della fede – narrativo, biblico, teologico, simbolico-liturgico, simbolico-esperienziale, estetico, argomentativo per impostare un’azione catechistica che tenga conto del soggetto nell’integralità della sua capacità di apprendimento e comunicazione
».
2.7 – Allearsi nel nome dell’educazione. 
Consiste nel vivere la relazione educativa con i ragazzi con uno sguardo “fuori dal recinto” della comunità ecclesiale. E’ la capacità del catechista/educatore di ampliare l’azione educativa e di arricchirla della relazione con altre figure significative che fanno parte del “mondo” dei ragazzi. A tale proposito gli Orientamenti Incontriamo Gesù affermano che «gli educatori cristiani non tralasceranno di cercare occasioni di contatto e di confronto con insegnanti, istruttori e allenatori, in modo che sia favorita una crescita integrale della persona…
». In questo modo la relazione educativa del cammino di fede diventerà ancora più significativa per i ragazzi che la sentiranno meno funzionale e più esistenziale, proprio perché condivisa e magari anche supportata dalle persone e dai luoghi per loro importanti e significati.

2.8 – Entrare in “crisi” e lasciarsi mettere discussione. 
Nel significato corrente oggi questo termine ha assunto un’accezione negativa. Se però si va al suo significato etimologico, crisi, significa: separare, capacità di scegliere, discernimento, interpretazione. E’ importante nel vivere una relazione educativa, entrare in crisi nei significati sopra citati. Significa non dare nulla per scontato, rielaborare continuamente i propri parametri di giudizio; in qualche modo significa formarsi, aggiornarsi. E’ scritto nella natura intrinseca di ogni relazione e tanto più vale per una relazione educativa che mette in contatto diversi soggetti in continuo divenire. E’ importante saper gestire la crisi, con il confronto e il dialogo con il proprio parroco, con l’équipe dei catechisti, con degli esperti, perché diventi davvero un momento di crescita e di grazia.

2.9 – Una regola d’oro da imparare e vivere: «AGISCI COME SE TUTTO DIPENDESSE DA TE, SAPENDO POI CHE IN REALTÀ TUTTO DIPENDE DA DIO» 
.

Dopo questa fase di “preparazione”, entriamo ora nella parte del “come” mettere in pratica quanto fin qui detto e che vi potrà essere di aiuto nell’ultimo incontro che so dedicherete all’attività laboratoriale. 
3. LAVORARE IN EQUIPE

La capacità di lavorare in equipe è richiamato esplicitamente dagli orientamenti “Incontriamo Gesù” al n. 85. Vorrei ampliare la prospettiva lì espressa collegando il lavoro di equipe dei catechisti alla capacità di fare tesoro e tradurre nel concreto della propria realtà diocesana, parrocchiale e del gruppo, quanto è offerto dalla Chiesa e dal suo Magistero.
3.1- SAPER PROGETTARE INSIEME
La progettazione comporta la definizione di un quadro di riferimento generale nel quale è necessario individuare in primo luogo gli obiettivi e il percorso per raggiungerli. Pro-gettare, significa quindi, “gettare” davanti se, come una sorta di schizzo di un disegno d’insieme, dove però vanno abbozzate le attività che si intendono mettere in atto, con le motivazioni che sono alla loro base, la sequenza con la quale dovranno essere eseguite, le persone che ne dovranno essere responsabili, i luoghi fisici ed educativi in cui realizzarle, i modi di verifica e di intervento “in corso d’opera” per valutare il raggiungimento degli obiettivi ed eventualmente le azioni correttive. La programmazione può essere articolata in tre momenti successivi:

· Analisi della situazione attuale;

· Analisi della situazione desiderata;

· Le strategie per giungere dalla situazione attuale a quella desiderata;

3.2 - SAPER PROGRAMMARE
Si riferisce alla organizzazione concreta e a breve termine degli elementi presenti nel progetto che andranno determinati in termini di tempo, di interventi, di responsabilità, di risorse materiali e di personale. Per sua natura la programmazione deve essere realistica, realizzata a livello locale e orientata alla prassi.
3.3 - SAPER TRACCIARE UN ITINERARIO
É il percorso educativo, che attraversando la fase della progettazione e della programmazione, descrive più in specifico il cammino da seguire nell’azione educativa attraverso la concretezza della formulazione di incontri e tappe. Parlare di itinerario della fede significa, infatti, concepire il cammino di vita cristiana come graduale; articolato in tappe successive unite tra di loro; progressivo e di una determinata durata. L’attenzione è fortemente concentrata sulla situazione e le esigenze dell’educando, misurate sulla variabile “crescita” , meno improntata a criteri didattico-deduttivi e aperta alle esigenze profonde del divenire umano. Per tali caratteristiche l’itinerario non può sottostare a schemi rigidi o a ricette pre-costituite, ma deve aiutare a sviluppare una mentalità pedagogico-catechistica che sappia adattarsi e tradursi in forme varie di applicazione. Per questi motivi è necessario tenere presenti alcuni elementi orientativi per la formulazione di un itinerario di fede:
· Stare con i ragazzi (criterio dell’Incarnazione). Sembra scontato, ma non è così. Il nostro essere a contatto con i ragazzi non può limitarsi all’”ora di catechismo”. Dobbiamo sforzarci di cambiare stile cercando di condividere il più possibile con loro ciò che gli proponiamo e ciò che loro possono proporre a noi. Solo così si viene a creare quel clima educativo, basato sulla conoscenza e la fiducia, che permette una vera azione educativa.

· Saper individuare gli obiettivi: significa saper indirizzare il cammino, sapere dove voglio arrivare, qual è l’orizzonte del mio operare come catechista/educatore. Gli obiettivi possono essere:
· A breve termine: cosa voglio ottenere al termine di questo incontro o più incontri?
· A lungo termine: fanno riferimento al progetto e danno senso a quelli a breve termine.
Gli obiettivi devono:
· essere raggiungibili, concreti, verificabili (anche i ragazzi devono esserne  partecipi);
· tenere conto degli “ultimi” quindi individuare un minino e un massimo da raggiungere per tutti i ragazzi;
· riguardare le conoscenze, gli atteggiamenti, i comportamenti; essere punti fermi,   ma non rigidi.

· Chiarire i contenuti e saperli esprimere: cosa voglio comunicare ai ragazzi? E’ importante avere chiaro questo punto. Non si può pensare che basta leggere il libro di catechismo. I contenuti espressi in esso vanno fatti propri, compresi e rimodulati in base ai ragazzi concreti e al gruppo che ci troviamo davanti. Un linguaggio capace di evocare, non solo ricordare (aspetto cognitivo), il mistero di Dio e dell’uomo insieme. Tra quelli più valorizzati ricordiamo il linguaggio tipico del Kerygma, quello narrativo e auto biografico, quello simbolico ed apologetico. Bisogna inoltre essere capaci di condurre i ragazzi ad esprimere riflessioni e contenuti: ingredienti necessari perché qualsiasi esperienza possiamo vivere lasci un segno nella vita.

· Saper usare le tecniche di animazione, non il tecnicismo. Le tecniche sono a servizio del percorso che si  compie, non possono essere usate quindi “a prescindere”; possono essere usate nelle varie fasi dell’incontro, non necessariamente solo all’inizio; non devono, però, occupare tutto il tempo dell’incontro; devono essere conosciute e sperimentate prima dal catechista/educatore.
· Conoscere gli strumenti: è bene sempre sapere con precisione ciò che occorre per l’incontro, procurarselo e conoscerlo. Questo vale anche per lo “strumento” attività-giochi proposti.
· L’animatore/catechista/educatore: se si lavora in equipe, com’è raccomandabile, è importante decidere chi deve fare una cosa e chi un’altra. La scelta può essere determinata da molte varianti che devono essere valutate attentamente in “spirito di servizio” e di competenze.
· Stabilire la durata: per organizzare bene un itinerario/incontro è fondamentale prevedere la durata massima di ogni momento per calibrare saggiamente il tempo. Anche qui è necessaria una certa flessibilità che però non deve divenire la regola.
4. UNA PROPOSTA DI METODO 
Gli elementi sopra descritti possono essere organizzati in tre momenti utili per programmare i nostri incontri e quindi per realizzare i nostri itinerari, secondo un metodo ripreso dalla didattica che va fatto proprio e deve essere ben preparato e dosato.
4.1 - INNESCO: è la fase iniziale importantissima che deve:
- interessare, deve cioè attirare o risvegliare l’attenzione dei ragazzi mettendone in moto la loro vitalità;

- collegare, con il prima e con il dopo. E’ qui che si verifica se si sta camminando su un percorso/itinerario conosciuto oppure no.

- evocare, cioè richiamare nella mente e nel vissuto dei ragazzi un’esperienza che canalizzi la loro attenzione e il loro interesse;

- comunicare gli obiettivi. I ragazzi devono sapere dove si sta andando, a cosa si mira. Diventa per loro un forte impulso alla motivazione.
4.2 - SVILUPPO: è la parte centrale, il cuore dell’incontro. 
Va impostato mettendo a frutto tutte le nostre migliori capacità e quelle dei ragazzi con una particolare attenzione al condurre i ragazzi alla profondità e alla curiosità. Per fare questo il catechista/educatore deve ben prepararsi attraverso lo studio e la riflessione personale. In questa fase, inoltre, è di fondamentale importanza l’integrazione personale tra il catechista educatore e ciò che propone, e i ragazzi che dovranno essere coinvolti rendendoli protagonisti.
4.3 - CONTROLLO: viene fatto in base agli obiettivi e alla conoscenza diretta dei ragazzi. 
E’ momento di verifica per i ragazzi, ma anche per l’operato stesso del catechista. Non deve necessariamente avere la forma del test o peggio ancora del “compito in classe”, meglio sono momenti in cui il ragazzo può esprimersi liberamente e essere osservato nel suo “habitat”. Alcuni esempi di attività di controllo possono essere un recital, un giornalino, un’intervista, un’esperienza di servizio o altro. L’importanza di questa fase del metodo consiste nel fornire le informazioni necessarie per la eventuale rimodulazione e formulazione dell’itinerario, della programmazione e della progettazione iniziale.
Al termine di questa riflessione dovrebbe risultare chiaro che il problema della comunicazione della fede chiama in causa una molteplicità di soggetti e di competenze interdipendenti e interconnesse tra loro. Sarebbe illusorio e espressione ancora di una catechesi prettamente “scolastica” pensare che un metodo possa risolvere tutte le questioni poste in campo dal compito di comunicare la fede alle nuove generazioni. Molte sono le parti chiamate in causa: la vita cristiana del catechista e le competenze che lo abilitano a comunicarla; lo spessore e la significatività della comunità ecclesiale e la sua capacità di accoglienza e di accompagnamento; la partecipazione delle famiglie e il coinvolgimento attivo dei ragazzi; l’azione imprevedibile e incontenibile dello Spirito di Dio che soffia dove vuole… 
A noi, come catechisti, è affidato un compito che solo se vissuto nella verità del Vangelo, non lascia spazio ad ansie, depressioni o catastrofismi vari. Concludo proponendovi, in questo tempo di Pasqua, la lettura e la riflessione di un breve brano tratto dal Vangelo di Matteo che nel mio ministero pastorale è stato illuminante. Spero che lo sarà anche per voi:

«Passato il sabato, all'alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l'altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che ebbero di lui le guardie tremarono tramortite. Ma l'angelo disse alle donne: «Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui. È risorto, come aveva detto; venite a vedere il luogo dove era deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: È risuscitato dai morti, e ora vi precede in Galilea; là lo vedrete. Ecco, io ve l'ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l'annunzio ai suoi discepoli. (Matteo 28, 1-8)
Credo che in quel «Ecco, io ve l’ho detto» sia espresso tutto quello che ho tentato di balbettare stasera con voi: nella missione che il Signore ci affida di compiere (come l’angelo del Vangelo) noi dobbiamo mettere tutta la nostra vita di fede, energia, passione, capacità, preparazione e metodo. 
Chi vi incontra dovrebbe poi dire di voi: «Ho incontrato un terremoto; ho incontrato un fulmine» (in senso buono naturalmente); ho incontrato un angelo». Dopo questo non rimane che avere fiducia e rispettare la libertà e la coscienza dei nostri ragazzi e di ogni persona e parafrasando una nota espressione di Sant’Agostino contenuta nei Discorsi (Serm. 357, 4) qualora non si riuscisse a parlare ancora a loro di Dio, non dimenticare mai di avere sempre la possibilità di parlare a Dio di loro.
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